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succedendo e che cosa di essenziale sta mancando. Questo è lo spirito contemplativo di Maria, il suo 
dono della sintesi, la capacità di attendere alle cose particolari. Certamente anche lei avrà avuto qualche 
impegno di aiuto materiale: tuttavia badava alle singole cose e, come appoggiata ad un albero - secondo 
l'espressione della Santa di Lisieux -, contemplava il colpo d'occhio cogliendo la situazione. 
 Il dono della sintesi è tipicamente femminile: saper vedere il punto focale con l'intelligenza del cuore 
e non attraverso il ragionamento o l'analisi immediata e puntuale di tutti gli elementi. 
 Maria percepisce il gemito inespresso del mondo e lo esprime semplicemente: «Non hanno più 
vino». È l'unica a dire questa parola. È probabile che altri se ne stessero accorgendo, ma come in sogno: 
vedono che qualcosa sta venendo meno e non sapendo come fare preferiscono proseguire fingendo di 
niente. (...) 
 Il carisma di Maria è lo sguardo confortante all'insieme del corpo ecclesiale, che la rende attenta per 
tutti i punti dolenti e pronta ad esprimerli, a provvedere avvisando chi di dovere, facendo intervenire altri. A 
Cana, infatti, Maria non provvede direttamente alla necessità del vino, ma la mette in luce, la pone in rilievo 
e l'affida al Figlio. Dice molto bene un sonetto: 

«Or ci fiorisca dal cuore un canto come un dono da offrirti, o madre: 
tu hai persuaso tuo figlio a compiere il primo segno alle nozze di Cana. 
Dicesti attenta: "Non hanno più vino". 
Da allora l'occhio tuo vede per primo 
sparir la gioia dai nostri conviti, 
ma or tu sai e puoi comandare» 

(David Maria Turoldo, Non abbiamo più vino, «Laudario alla Vergine», EDB 1980, p. 74). 
 Chiediamo dunque alla Vergine di guardare ai nostri conviti, al convito che sono le nostre comunità, le 
nostre chiese locali, la nostra Chiesa italiana e quella universale; e ancora di guardare a questo convito che 
è la nostra società e di renderci attenti a ciò che manca, di mettere in noi lo sguardo contemplativo, 
benevolo e sincero con cui lei ha guardato al convito delle nozze di Cana. 
 Chiediamo a Maria di non permettere che il nostro cuore si intristisca in piccole meschinità private, ma 
di farci vibrare all'unisono col grande banchetto dell'umanità, cogliendo e interpretando la situazione di 
tutti coloro che non hanno vino, pane, gioia, che non sono coinvolti nel banchetto. 
 

Preghiera finale 

O Maria, Madre di Dio, 
totalmente dipendente da Dio 
e tutta orientata a Lui per lo slancio della tua fede, 
icona perfetta della liberazione dell'umanità, 
a Te guardiamo per comprendere il senso della nostra missione 
all'interno della Chiesa e nel mondo. 
Il tuo Figlio Gesù 
ci ha affidato un messaggio da portare al mondo in cui viviamo, 
ai fratelli che ci sono vicini e lontani: 
la bella notizia che Dio ci ama, 
che Dio è venuto tra noi 
ed ora abita sempre con noi. 
E' un messaggio di gioia, di vita, di salvezza 
a chi soffre fame, miseria, solitudine 
a chi non sa più per chi vive, 
non ama e non è amato. 
Maria, aiutaci ad essere missionari di gioia, 
attenti alle situazioni di ognuno, 
come lo fosti Tu. 
Amen. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

Se tu conoscessi il Dono di avere un Dio che incontra e ascolta 
 

Preghiera iniziale: dal Salmo 4 

Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! 
Nell’angoscia mi hai dato sollievo; 
pietà di me, ascolta la mia preghiera. 
Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? 

Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; 
il Signore mi ascolta quando lo invoco. 
Tremate e più non peccate, 
nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. 
Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore. 
Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, 
se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». 
Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. 
In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare. 
 

0- Nota di metodo 

Il metodo “vedere-giudicare-agire”. 

1- Vedere-ascoltare 

Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere affrontate, per 
tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate al modo di ascoltare “cristiano” 
(qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!). 
 

1. Cosa vedo? Cosa ascolto? 
2. Come? 
3. E’ “efficace”? Da cosa capisco che lo sia? 
4. Cosa non ascolto, non sento, non guardo? Perché? Come faccio? 
5.  So di non sapere. Mi ascolto nella mia incapacità ad ascoltare. 
6.  Simpatia-empatia. 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (21-14) 
1
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 

2
Fu 

invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 
3
Venuto a mancare il vino, la madre di 

Gesù gli disse: «Non hanno vino». 
4
E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è 

ancora giunta la mia ora». 
5
Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

6
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da 
ottanta a centoventi litri. 

7
E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono 

fino all’orlo. 
8
Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il 

banchetto». Ed essi gliene portarono. 
9
Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui 

che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori 
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che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo 
10
e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino 

buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da 
parte il vino buono finora».  
11
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua 

gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 
12
Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli. 

Là rimasero pochi giorni. 
13
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 
 
1. “Il terzo giorno”… che è il settimo 

dal cap. 1 di Gv: v.19 Questa è la testimonianza di Giovanni…; v. 29 Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di 
lui, disse: «Ecco…; v. 35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando…; v. 43 Il 
giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo. Dal cap. 2 di Gv: v. 1 Il terzo giorno vi fu una festa di 
nozze a Cana… 
a. Il giorno della “pienezza” della gioia e della vita. Della festa. 
b. Tempo come storia del passaggio di Dio, storia della salvezza incarnata. 
c. In ascolto del “tempo”: il nostro tempo, il “mio” tempo. 

 

2. La madre, la donna 
a. Una annotazione storica, un senso di rispetto. Lei c’è “prima” di Gesù. 
b. La Eva delle origini, donna per antonomasia e madre di tutti. 
c. «Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, 

ecco tuo figlio!» (Gv 19,26) 
 

3. “Non hanno vino” 
a. Maria ascolta con gli occhi, con le orecchie, con la pelle. Pranzo di povera gente? Disorganizzazione? 
b. Ben diverso cogliere “Non hanno vino”, rispetto a “Venuto a mancare il vino”. Maria custode della 

festa, della serenità della situazione. Sentinella del ben-vivere. 
c. Espressione analoga a quel “Dammi da bere” detto alla Samaritana: un “bisogno” che nasce da una 

mancanza profonda, costante. 
 

4. “Non è ancora giunta la mia ora”; “Qualsiasi cosa vi dica, fatela” 
a. Accogliere il “tempo” di Gesù: “cronos” (tempo che scorre) o “kayros” (tempo favorevole, occasione 

propizia)? La madre forza la mano. Dal cap. 13 di Gv: “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che 
era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò fino alla fine”. 

b. Ascoltiamo il tono della voce di Gesù; offensivo? dolce, affettuoso? riverente? Potrebbe essere: 
“Cosa posso fare per te?"; “Cosa cerchi da me?”; “Che identità vedi in me?”. 

c. “Qualsiasi cosa”: Maria lo conosce e ascolta per il verso giusto la frase (quasi sembra non 
ascoltarlo!); Gesù è un figlio affidabile… un Dio affidabile. Maria è autorevole agli occhi dei servi. 

 

5. Acqua, vino, in abbondanza e qualità… sconosciute e sorprendenti 
a. Dall’acqua della purificazione (600 litri! in anfore pesanti) al vino della festa. Un passaggio di 

mentalità, prima ancora della trasformazione della sostanza. 

b. L’azione (obbedienza) e la conoscenza dei servitori è fondamentale. Se gli altri conoscessero l’origine 
di questo dono! 

c. E’ rivelazione di una identità (non magia), quella di Gesù; i recettori sono i discepoli, non gli altri 
partecipanti al banchetto. La sorpresa positiva, ma ancora interlocutoria, del maestro di tavola. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Come stai a vino questa sera? Hai vino? Quale? 
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2. Ti accorgi di come stanno le persone accanto a te? Le ascolti? 
3. Ti senti ascoltato/a da chi ti sta al fianco? 
4. Cosa ti sta dicendo Gesù? Per poter fare qualsiasi cosa ti dica… occorre percepire cosa ti sta dicendo! 
5. Come dialoghi con Lui? Sai essere amorevolmente esigente? 
6. Qualche volta in vita la tua acqua è stata trasformata in vino? Che gioie hai dalla vita? 
 

Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
143. (…) La vita comunitaria, in famiglia, in parrocchia, nella comunità religiosa o in qualunque altra, è fatta 
di tanti piccoli dettagli quotidiani. Questo capitava nella comunità santa che formarono Gesù, Maria e 
Giuseppe, dove si è rispecchiata in modo paradigmatico la bellezza della comunione trinitaria. Ed è 
anche ciò che succedeva nella vita comunitaria che Gesù condusse con i suoi discepoli e con la gente 
semplice del popolo. 
144. Ricordiamo come Gesù invitava i suoi discepoli a fare attenzione ai particolari. 
Il piccolo particolare che si stava esaurendo il vino in una festa. 
Il piccolo particolare che mancava una pecora. 
Il piccolo particolare della vedova che offrì le sue due monetine. 
Il piccolo particolare di avere olio di riserva per le lampade se lo sposo ritarda. 
Il piccolo particolare di chiedere ai discepoli di vedere quanti pani avevano. 
Il piccolo particolare di avere un fuocherello pronto e del pesce sulla griglia mentre aspettava i discepoli 
all’alba. 
145. La comunità che custodisce i piccoli particolari dell’amore, dove i membri si prendono cura gli uni 
degli altri e costituiscono uno spazio aperto ed evangelizzatore, è luogo della presenza del Risorto che la va 
santificando secondo il progetto del Padre. A volte, per un dono dell’amore del Signore, in mezzo a questi 
piccoli particolari ci vengono regalate consolanti esperienze di Dio. (…) 
146. Contro la tendenza all’individualismo consumista che finisce per isolarci nella ricerca del benessere 
appartato dagli altri, il nostro cammino di santificazione non può cessare di identificarci con quel desiderio 
di Gesù: che «tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te» (Gv 17,21). 
 

172. Tuttavia potrebbe capitare che nella preghiera stessa evitiamo di disporci al confronto con la libertà 
dello Spirito, che agisce come vuole. Occorre ricordare che il discernimento orante richiede di partire da 
una disposizione ad ascoltare: il Signore, gli altri, la realtà stessa che sempre ci interpella in nuovi modi. 
Solamente chi è disposto ad ascoltare ha la libertà di rinunciare al proprio punto di vista parziale e 
insufficiente, alle proprie abitudini, ai propri schemi. Così è realmente disponibile ad accogliere una 
chiamata che rompe le sue sicurezze ma che lo porta a una vita migliore, perché non basta che tutto 
vada bene, che tutto sia tranquillo. Può essere che Dio ci stia offrendo qualcosa di più, e nella nostra pigra 
distrazione non lo riconosciamo. 
173. Tale atteggiamento di ascolto implica, naturalmente, obbedienza al Vangelo come ultimo criterio, 
ma anche al Magistero che lo custodisce, cercando di trovare nel tesoro della Chiesa ciò che può essere 
più fecondo per l’oggi della salvezza. Non si tratta di applicare ricette o di ripetere il passato, poiché le 
medesime soluzioni non sono valide in tutte le circostanze e quello che era utile in un contesto può non 
esserlo in un altro. Il discernimento degli spiriti ci libera dalla rigidità, che non ha spazio davanti al perenne 
oggi del Risorto. Unicamente lo Spirito sa penetrare nelle pieghe più oscure della realtà e tenere conto di 
tutte le sue sfumature, perché emerga con altra luce la novità del Vangelo. 
 
Carlo Maria Martini, La donna nel suo popolo, 32-34 
 Parto da una annotazione molto bella di Teresa di Gesù Bambino che, nell'autobiografia, raccontando la 
sua infanzia, scrive: «Ero un carattere gaio, ma non sapevo lanciarmi nei giochi dell'età mia; spesso durante 
la ricreazione mi appoggiavo ad un albero e da là contemplavo il colpo d'occhio, abbandonandomi a 
riflessioni serie!» (Manoscritto A, 115). 
 Questo brano è una splendida immagine della dote manifestata da Maria al banchetto di Cana. Nel 
racconto evangelico, tutti hanno qualcosa da fare: chi nella cucina, chi al servizio, chi agli strumenti 
musicali. Soltanto Maria vede l'insieme, ha il colpo d'occhio e capisce che cosa di essenziale sta 


